
PAGINA 1 8 L'UNITÀ SPETTACOLI DOMENICA 8 SETTEMBRE 1991 

Il programma 
di oggi 

UH Due i film in concorso: il 
primo è Chatarra, dello spa
gnolo Felix Rotaeta (alle 17.15 
In Sala grande e alle 21 al Pala-
galileo) ; segue Grido di pietra 
di Werner Herzog (Germania) 
alle 20 in Sala grande e alle 
23.15 al Palagalilco. Fuori con
corso. Rossini, Rossinià\ Mario 
Monicelli (alle 22.30 in Sala 

grande). Per la Settimana del
la critica, in campo il primo dei 
due film francesi selezionati: 
Le Ciri de Paris di MHjfliftl Bena, 
alle 15 in Sala grande. Un do
cumentario nelle Mattinate del 
cinema italiano, è / 600 giorni 
di Salò di Nicola Caracciolo ed 
Emanuele Marino (alle 10 in 
Sala grande); e una ripropo
sta, alle 17.30 in Sala Volpi: è 
San Michele aveva un gallo di 
paolo e Vittorio Taviani, che ri
ceveranno il premio Bianchi, 
dei giornalisti cinematografici. 

*£- •-

Muro di gomma 
anche a Bologna 

• • Ventiquattrore dopo la 
sua piescntazionc sugli scher
mi dei Lido, // muro di gomma 
di Maico Risi (nella foto) sarà 
proiet ato, in anteprima, a Bo
logna, venerdì 13 alle 21.30. Il 
ricava o della serata andrà a 
sostegno dell'attività dell'asso
ciazione parenti delle vittime 
della strage di Ustica. 

Un antidivo 
per Malcolm X 

• • Denzel Washington (nel
la foto) è a Venezia per ac
compagnare Mississippi Masa 
la di Mira Nair. Sfugge fotografi 
e fans e si maschera dietro un 
lapidario «Non sono un divo». 
Premio Oscar, come miglior at
tore non protagonista per Glo-
ry, presto tornerà a lavorare 
con Spike Lee per interpretare 
il ruolo di Malcolm X. 

Occhi luciferini, sguardo folle 
eccessivi, anticonformisti: 
sono Donald Sutherland 
e (il meno noto) Brad Dourif 

Hanno lavorato insieme 
nel film del regista tedesco 
ed insieme raccontano 
la loro sfida a Hollywood 

L'attore americano Brad Dourif fra Malhikta May 
« Il regista tedesco Werner Herzog; 

In basso, una scena del film portoghese «Nuvem», 
di Ara Luisa GulmarSes. 

Due diavoli per 
Ode all'Architetto 
e Portoghesi 
si mette in Mostra 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• 1 VENEZIA. La «scusa» è la 
coincidenza tra Mostra dei ci
nema e Biennale Architettura' 
che viene Inaugurata stamane 
a Venezia. Visto che tra Vene
zia citta e U Udo si aggirano 
più architetti che attori, perché 
non proiettare come fuoripro-
•" ma alcuni documentari 
,„x..culi o firmati da architetti 
famosi? E cosi, a parte Esquizo 
un film sperimentale del 1970, 
fumato dall'architetto Ricardo 
Bofill, e che vedremo giovedì 
12, ieri, tra mattina e pomerig
gio, in Sala Volpi sono passati 
due documentari dedicati ad 
Alberto Sartoris e a Paolo Por
toghesi. I due ritratti fanno par
te della serie «Architetti italiani 
del '900». Una serie, questa, di 
cui lo scorso anno, sempre qui 
a Venezia, si era visto il primo 
documentario, dedicato al 
grande architetto Giovanni Mt-
chelucci, scomparso qualche 
mese dopo quella sua ultima 
apparizione. 

Ma se il film su Sartoris è un 
doveroso omaggio ad un altro 
grande protagonista dell'archi
tettura moderna, meno si giu
stifica il film su Paolo Porto
ghesi. Per carila, nessuno met
te in dubbio la validità della 
sua figura di architetto e delle 
sue opere, né la sua vivacità 
culturale e di storico. E dunque 
ben venga anche un docu
mentario su di lui. Ma si dà il 
caso che Portoghesi è, in que
sto momento, anche presiden
te della Biennale, di cui la Mo
stra del cinema é una delle 
emanazioni. E proiettarlo pro
prio in questa sede, non ci è 

sembrala una delle scelte mi
gliori. Portoghesi, in un'intervi
sta diffusa, dall'ufficio stampa, 
dice che é stata una sorpresa 
fattagli da Biraghi. Ma ci per
mettiamo di dire che, forse, il 
direttore della Mostra non gli 
ha fatto un gran favore. -

Anche perché la struttura 
. stessa dei documentari, che ai-
tema riprese delle opere e bra
ni di intervista con gli architetti, 
funziona bene nei confronti di 
personaggi come Michelucci e 
Sartoris, in un certo senso defi
nitivamente storicizzati. Con 
Portoghesi invece, qualità a 
parte dei filmati, l'operazione 
ci è sembrata assumere un po' 
troppo il tono dell'autoincen-
samento. in questo senso le 
parti più Imbarazzanti sono 
proprio quelle relative alle in
terviste-confessioni di Porto
ghesi. Che dire delle sue consi
derazioni sull'architettura, ac
compagnate però da immagi
ni che lo ritraggono in famiglia 
assieme alla moglie Giovanna 
Massobrio (anche lei era pre
sente in sala), mentre cucina 
bistecche alla brace? O men
tre, In piedi su un motoscafo, 
scivola con lo sguardo estasia
to tra i canali di Venezia? 

Caro presidente e architetto, 
lei é stato un buon presidente 
della Biennale, ha costruito al
cuni edifici bellissimi e la sua 
Moschea, a Roma, entrerà di 
diritto nei libri di storia dell'ar
chitettura. Ma questo docu
mentario, francamente, ce lo 
poteva risparmiare. Almeno 
qui a Venezia. . ORe.Pa. 

Non sono Herzog, ma con Herzog hanno qualche 
cosa in comune: lo sguardo luciferino, il gusto dei rì
schio e dell'avventura (artistica). Lavorano a Holly
wood ma hanno ben poco del divo americano clas
sico. Donald Sutherland e Brad Dourif sono a Vene
zia per accompagnare Grido di pietra. E nessuno 
dei due ha dubbi: «Certe cose, nell'America dei 
grandi studi, sarebbero davvero impensabili...» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBKRTO CRESPI 

§ • VENEZIA. Guardateli negli 
occhi e capirete perché hanno 
deciso .di lavorare con Werner' 
Herzog. Si sa che per accettare 
le sfide del grande tedesco ci 
vuole un pizzico di follia, la 
fiamma dell'avventura. Donald 
Sutherland e Brad Dourif, quel
la liumma • • l'hanno. Lo 
sguardo luv .'< i .. - del primo lo 
conoscete tutti, dai tempi di 
MAS.H. e di Casanova. Lo 
sguardo del secondo, due oc
chi azzurrissimi che ti attraver
sano rendendoti trasparente, é 
forse meno noto, ma tentate di 
ricordammo (era il pazzo Billy 
in Qualcuno volò sul nido del 
cuculo) e non ve lo scorderete 
mai più. 

Sutherland e Dourif sono so
lo, rispettivamente, il quarto e 
il quinto nome nel cast di Gri
do di pietra, il film di Werner 
Herzog che passa oggi in con
corso. Li precedono Vittorio 
Mezzogiorno, Mathilda May e 
il vero alpinista Stefan Glo-
wacz, ma sono due atton tal
mente giganteschi (Suther
land anche In senso fisico, è 
alto due metn) che trascurarli 
é impossibile. Sono anche gli 
unici «hollywoodiani» del film, 
una categoria umana con la 
quale Herzog sembrerebbe 
aver poco da spartire, ma è 
quasi superfluo aggiungere 
che si tratta di due «hollywoo
diani» molto, molto sui generis. 

Sutherland é canadese, ha 
una villa a Brentwood, Los An
geles, e un appartamento a Pa
rigi, ma è felice solo nel suo 
ranch nel Quebec: «Là vivo a 
contatto con la natura, e faccio 

' di tutto per difenderla». Dourif 
. ha un lungo passato teatrale a -

- .New.York.e, una filmografia in 
. cui spiccano ruoli in importan

ti film indipendenti: «Odio il 
cosiddetto Hollywood Maìn-

' stream, il cinema di genere fat-, 
to dalle majors. MI serve solo 
per guadagnarmi da vtvere, ma 
lo disprezzo. Secondo me, ne
gli Usa, è in corso una tragedia 
culturale. Abbiamo fatto gran
di film per decenni, abbiamo 
insegnato a tutto il mondo co
me farli, ma ora abbiamo per
so ogni rispetto per i narratori, 
e per le storie. Facciamo un ci
nema rimbambito». 

Sutherland, dì Herzog, co
nosceva Aguirree Fitzcarraldo. 
Ora che ci ha lavorato lo stima 
soprattutto come persona: 
•Quando ci siamo separati in 
Patagonia ho pianto. È un 
grande artista, capace di elimi
nare tutte le stronzate (dice 
proprio cosi, "bullshil" ndr) 
per arrivare al sodo, alla ven
ta». Si C affidato a lui nelle sce
ne di montagna più pericolo
se? «La prima regola sul set i 
"mai fidarsi di Werner". Amo 
quell'uomo, al suo funerale di
rò un'orazione funebre stu
penda. Ma non gli affiderei la 
mia vita». Donni conosceva 
Nosferatu: «Che grande film, 
che itìtensitàl Per un america
no 6 sorprendente vedere cosa 
possono fare gli europei, con 
tecniche personali, e con più 
tempo a disposizione. Werner 
mi ha raccontato di quel film. 
Cuore di vetro, in cui ipnotizzò 
tutti gli attori... ma te l'immagi
ni una cosa simile, a Holly
wood? In Nosferatu riuscì a 

Non chiedete la luna al regista 
Accontentatevi di un buon film 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• i VENEZIA. Arrivate al terzo 
appuntamento, le Mattinate 
del cinema italiano sembrano 
assestarsi, e forse impigrirsi un 
po'. I primi due film, // caso 
Martello di Guido Chiesa e 
Crack di Giulio Base, hanno 
provocato sane e robuste divi
sioni. Tra la critica, e tra il pub
blico. Soprattutto Croci), o lo si 
ama o lo si odia. Invece il terzo 
film in programma. Chiedi la 
luna, non susciterà né amore 
spasmodico né odio violento. 
Metterà d'accordo tutti, ci 
scommettiamo, in una bene
vola accettazione. 

C'era curiosità per questa 
opera seconda di Giuseppe 
Piccioni, trentottenne di Ascoli 
Piceno, che quattro anni fa 
aveva bene esordito con // 
grande fife*. Chiedi la luna 
conferma Piccioni come un re
gista dalla fisionomia ben pre
cisa: non un piccolo Truffaut 

(come sproloquiano alcuni), 
né un realizzatore di film «cari
ni» (come lui stesso afferma 
un po' polemicamente In 
un'Intervista), ma un Inviato 
nella vita sommersa dell'Italia 
di provincia, aiutato in questo 
caso da due sceneggiatori or
mai più «emersi» che emergen
ti: Franco Bernini ed Enzo 
Montelcone. Niente angoscia 
metropolitana, niente drammi 
•forti», niente grandi temati
che. Solo il rapporto fra due 
fratelli, fra i quali si inserisce 
una donna. Vi sembra di aver
la già sentita? Beh, è una trama 
vecchia come il mondo, ed era 
narrata anche nel film sovieti
co L'intrusa della Settimana 
della critica. E comunque Ve
nezia '91 è stracolma di trian
goli, vedrete. 

In realtà, in Chiedi la luna, 
uno dei due fratelli, Giacomo, 
non si vede mai. Scappa all'i

nizio del film, piantando in as
so il minore con il quale gesti
va una concessionaria d'auto, 
e portandosi via la macchina 
più bella e l'incasso del giorno. 
Il fratellino, Marco, parte in 
caccia e la prima tappa è la ca
sa di Elena, fidanzata di Giaco
mo. Sorpresa Elcna non vede 
Giacomo da mesi, e si unisce a 
Marco nella ricerca. Ma non é 
una coppia ben assortita: Mar
co è uno yuppettino gentile 
ma squallidotto, con la giacca 
stirata di fresco e il telefonino 
In macchina, Elcna e invece 
una fricchetlona con troppi 
amici e troppo poco amore 
per l'ordine (fisico ed esisten
ziale) . Ma si sa che, strada fa
cendo, gli estremi a volte si 
toccano... 

La cosa che più ci è piaciu
ta, di Chiedi la luna, e l'am
bientazione. Meriterebbe l'O
scar dei sopralluoghi. Borghi, 
cittadine, casolari di campa
gna, strade provinciali, distri

butori di benzina, alberghetti, 
un'Italia al di fuori dei percorsi 
turistici e cinematografici. L'al
tro pregio 6 la recitazione: Giu
lio Scarpati e Margherita Buy 
sono protagonisti bravissimi, 
Sergio Rubini (in un cammeo, 
per altro un po' appiccicato, di 
autostoppista innamorato) e 
Rotierto Citran regalano due 
caratterizzazioni che non si 
scordano Raccontalo senza 
scossoni, il Hlm fi un perfetto 
esempio di quel prodotto me
dio del quale, per anni, abbia
mo pianto la scomparsa. Non 
trascinerà le folle al cinema, 
riempirà dignitosamente una 
serata tv. Del resto ò nato pro
prio come lilm televisivo, pro
dotto dalla Eidoscope per con
to di Raidue. E in tv cosa si pre
tende? Trame non eccessiva
mente impegnative, stile diret
to, attori in palla. Tutto ciò in 
Chiedi la luna c'e, pretendere 
altro sarebbe ingiusto. 

DAI C 

creare un passato strano, enig
matico, individuale, e al diavo
lo il mercato americano». 

Sutherland ha lavorato in 
Patagonia per quattro settima
ne. Nel film è Ivan, il vecchio 
alpinista che muore nella pri
ma scalata in cui il giovane, 
ambUioso Martin affronta 11 
Ceno Torre. «Vento a 200 mi
glia all'ora, un elicottero che 
dalla parete ci portava al cam
po base rischiando di sfracel
larsi ogni trenta secondi; e dal 
villaggio tutti ci guardavano, 
con 1 naso all'insù, per non 
perdersi lo spettacolo del no
stro disastro. Che per fortuna 
non < 'è stato. Ma, sia chiaro: io 
sono canadese e sono abitua
to a certe cose. Girare film in 
posti nuovi (sono appena sta
to in Cina per Bethune e In Afri
ca por Un 'arida stagione bian
ca) t un'esperienza che ti pu
rifica •. 

Do urif è stalo sul set due set
timane ed é costretto, almeno 
lui, ti smitizzare questa «aura» 
di impresa eroica che Grido di 
pietra si porta dietro: -lo nel 
film sono Fingerless, un ameri

cano pazzo che si é imboscato 
in Patagonia per fuggire dal 
mondo. E che non si arrampi
ca. Le mie scene si svolgono 
tutte in paese, per lo più in in
temi. Sul ghiacciaio del Cerro 
Torre ho trascorso solo 30 se
condi, per mia curiosità, e per 
sfoggiare almeno una volta 
un'attrezzatura da montagna 
che mi ero comprato prima di 
partire. Mille dollari, mi è co
stata. E non l'ho usata mai!» 

Sutherland è un attore rea
lizzato, il divo che Venezia '91 
aspettava ansiosamente. Inuti
le chiedergli un paragone Her-
zog-Fellim: «È come avere due 
amanti, non è giusto fare la 
graduatoria per stabilire quale 
sia la più brava. Nel momento 
in cui la ami, ciascuna delle 
due è fantastica, inimitabile. 
Inutile negare che Fellini e uni
co al mondo. Ma anche Wer
ner è unico. Per fortuna...». 
Dourif è un attore magnifico, 
ma con qualche rimpianto, 
dopo un esordio (appunto, il 
Cuculo di Mllos Forman) che 
gli aveva Immediatamente 
procurato una candidatura al

l'Oscar «Ho un problema. 
Amo fare i film, amo vederli, 
ma solo quando non ci sono 
io. Vedermi sullo schermo è 
una sofferenza. Parecchi miei 
film non li ho mai voluti guar
dare. Per anni ho insegnato re
gia alla Columbia University, 
su proposta di Forman, e mi 
piaceva molto: credo che sarei 
in grado di dirigere un film ma 
dovrei trovare un soggetto che 
mi appassioni visceralmente, 
per il quale mi senta, come di
re?, predestinato». Nell'attesa, 
ha tanti ruoli da ricordare. Co
me quello in Dune, miscono
sciuto kolossal fantascientifico 
di David Lynch («Un film in
compreso che però, negli an
ni, si sta costruendo una "set
ta" di fans») o quello, recentis
simo, in London Kilts Me, atte
so esordio .nella regia dello 
scrittore e sceneggiatore an
glo-pakistano Hanif Kurelshl 
(quello di My Beautiful Laun-
orette') : «Ho una bella parte, e 
credo che Hanif sia un autore 
di talento. Ma il film non l'ho 
ancora visto. E chissà se mai lo 
vedrò...» 

Diritto d'autore 
in Europa 

ftTB Jean Dondelinger, com-
missano Cee alla cultura è sta
to len al Lido ha presenziato 
ad una riunione del Cisce (co
mitato delle industrie cinema
tografiche europee), sotto la 
presidenza dell'avvocato Gian
ni massaro. Oggetto dell'assi
se, la nuova regolamentazione 
del diritto d'autore nelle legi
slazioni della Cee. 

Un'intesa di coproduzione firmata 
dai ministri Tognoli e Lang 

Tra Francia e Italia 
prova d'amore 
Su Cannes tutto ok 
La polemica sulle date di Cannes continua ad agita
re la Mostra di Venezia. Ieri, in una conferenza 
stampa convocata jx:r annunciare una nuova intesa 
di coproduzione tra Italia e Francia, il ministro Jack 
Lang ha detto che, «pur non essendo niente immu
tabile, non sarà presa nessuna decisione unilatera
le». E l'altro ieri l'americano Jack Valenti aiveva detto 
al Lido che le date vanno bene cosi. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
RIMATO PALLAVICINI 

• • VENEZIA. Sono i politici i 
veri protagonisti della Moslra. 
Ieri mattina, alla conferenza 
stampa del ministro (icjx<!se 
della Cultura Jack Lar>;; e di 
quello del Turismo e Spettaco
lo italiano Carlo Tognoli, c'era 
la folla 'ielle grandi occisioni. 
Si è arrivati persino a litgarsi le 
sedie e :'é mancato poco Cie 
volas^eto cazzotti. Certo l'oc
casione era ghiotta, non uir.to 
per la presenza dei due politi
ci, praticamente di casa a Ve
nezia, ré per via della nuova 
intesa italo-francese per la co
produzione di film. Semmai si 
voleva iiapeme di più sull'or-
mai noia querelle Cannes-Ve
nezia in merito ad un probabi
le spostamento di data del fe
stival fr incese. Ma su questo, 
le attesi! sono andate in parte 
deluse, anche se qualche ele
mento li novità si é riusciti a 
coglier!). 
' L'intesa raggiunta e siglata 
al temine della conferenza 
stampa con tanto di scambio 
di firn»', integra il vigente ac
cordo di coproduzione tra 
Francia e Italia. Il sostegno al 
film sari destinato ad operi; di 
qualità, in particolare-ari opere 
prime o seconde (ma non si 
esclude la possibilità di dare 
una mimo anche a registi di 
nome) che presentino i se
guenti lequisiti: devono essere 
coprodotte bilateralmente: de
vono essere girate in italiano o 
in francese; e devono avere un 
budget inferiore ai 6 miliardi e 
600 mi ioni (corrispondenti a 
30 milioni di franchi). A deci
dere a chi dare i soldi sarà una 
commi:.sione di dicci membri 
(5 itali ini e 5 francesi). Il fi
nanziamento (rimborsttbile 
dai coproduttori secondo le 
modalilà del proprio p:i<>se) 
non potrà superare il 20'lf del 
budget, ma le opere che ne ue-
neficieianno potranno godere 
anche i\ aiuti per la distribu
zione, fino al 15% del finanzia
mento. Per questa prima fase 
sperimentale della legge, della 
durata di tre anni, le risone 
messe ,i disposizione ammon
tano nel triennio ad un totale 
di 12 miliardi di lire (52 milioni 
di franchi). La «commissione 
dei dieci» è composta, per par
te francese, da Philippe Car-
cassonne, Paul Claudon, Jean 
Marie Duprez, Anne Francois, 
Jean-Loup Hubert. Pei l'Italia, 
da Sus< i Cocchi D'Amico, Fran
co Crisaldi, Pio De Beiti Cam
bini, Aurelio De Lamentìi:, e 

Ivo Grippo. Prima riunione uffi- -
ciale dei «dieci» al prossimo fé-, . 
stivai del cinema italiano di 
Annecy, in ottobre. 

Owii gli scamb di compli
menti e i riconoscimenti reci
proci tra Tognoli e Lang nel 
presentare l'intesa Più ufficia
le il nostro ministro e un tanti
no più appassionato il collega 
d'oltralpe, che si < lanciato in 
una perorazione a difesa del 
cinema europeo. «Passiamo 
dalle parole ai fatti» ha detto .. 
Jack Lang. «Ogni volta sono 
costretto a ripetermi, a manife- -
stare la mia sopresa perché le 
opere europee in tv non si ve
dono, ad insistere su una quo
ta di prorammazione di nostri 
film pari al 50% o m%. SI parla 
troppo e si fanno troppe riu
nioni. Insommaldiamoci da fa
re e se davvero lo amiamo ' 
questo cinema europeo, come 
esiste la "prova d'amore" pre
tendiamo anche la "prova 

" d'Europa"». 

Su Cannes-Venezia, Lang è 
stato molto chiaro. «Le cose -
dice il ministro francese - sono 
relativamente semplici e si ba
sano su due principi: 1 ) nulla 
è inciso nel marmo ed è immu
tabile. Cambia tutto, le istitu
zioni, la vita, e du ìque posso
no cambiare anche le date di 
un festival. 2) l'amicizia fran
co-italiana é sol da almeno 
quanto il marmo. E se un gior
no ci fosse la volontà di trasfor
mare i festival, cambiandone 
magari caratteristiche, voca
zioni e date, nc>.'.uno potrà 
avanzare opposizioni di princi
pio. Ma per quanio mi riguar
da, non sarà presa nessuna de
cisione unilaterale e personal
mente non accetterò nessuna 
data che contrasti con gli inte
ressi di Venezia». «Vorrai pero 
aggiungere - hi concluso 
Lang - che la discussione non 
deve essere limitata alle due 
parti politiche, ma deve coin
volgere i responsabili dei testi- -
vai ed i professionisU del setto
re». 

Proprio ieri un altro Jack, 
Valenti, portavoce dell'indu
stria cinematogral ica Usa. ave
va dichiarato che le date di 
Cannes e Venezia vanno bene 
cosi, visto che g,i americani 
•hanno film per tutte le stagio
ni». Ma solo qualche giorno 
prima, a Deauville, aveva detto 
che i festival sono troppi e che 
qualcosa bisogna pur lare. Chi 
vincerà tra i due Jack? 

La rabbia giovane di Laura e Tomàs 
Da Lisbona un thriller senza speranza 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBBRTACHITI 

• • VENEZIA. Deve essere un 
peso non male sulle spalle 
aver atto la gavetta come assi
stenti: a un regista-mostro sa
cro come Manoel de Oliveira, 
misurarsi costantemente con 
un mercato difficile (che, tra 
l'altro, importa praticamente 
solo dagli Usa) e con una tra
dizione cinematografica tanto 
anomala come quella porto
ghesi:, Foise e anche di questo 
che Ana Luisa Guimafes -
trentacinque anni, una lunga 
esperienza di montatrice - cer
ca di disfarsi. 

Il esultalo eccolo qua: Nu
vem, «Nuvola», il suo primo 
lungometraggio. Cento minuti 
tond tondi che cercano di 
sbarazzarsi dcir«anti-narrativi-
tà» d':i maestri portoghesi e di 
intraprendere una propria stra
da. A cominciare dal ritmo: 
Nuvcm parte in quarta come 
un li in d'azione e perde volu

tamente colpi col passare del 
tempo e delle immagini. Inizia 
come un poliziesco, prosegue 
come un thriller d'amore, fini
sce in melodramma: il tutto 
evitando immagini, colon, dia
loghi che possano rischiare di 
sapere di «realismo». Da un la
to trovate una storia raccontata 
semplicemente. Dall'altro un 
complicato progetto con il 
compito - grazie all'antireali
smo, all'uso sfacciato del cine
ma di genere, ai dialoghi che 
ncorrono scrupolosamente ai 
luoghi comuni da telenovela 
(uno dei prodotti più divorati 
dalle tv portoghesi) - di con
traddire la storia dei due prota
gonisti. Una strategia comples
sa che rischia più di una volta 
di non reggere: cosi magari 
può succedere che l'intenzio
ne «metalinguistica» vada a far
si benedire, persa dietro un ef
fetto-luogo comune un po' 

troppo convincente. 
Una Lisbona che non vedre

te mai in cartolina vi aspetta al
le pnmissime inquadrature. 
Desolata e elegante, dai colori 
impossibili. È in questa Lisbo
na reinventata che comincia 
l'avventura di Laura e Tomàs. 
Laura è una ragazzina: diciotto 
anni, camencra. Tanto candi
da e inesperta da risultare di
sarmante. Incontra Tomàs, un 
banditello con aspirazioni di 
capobanda, in un'occasione 
poco felice: proprio mentre lui 
Ma nascondendosi per esser 
stato senza volerlo responsabi
le della morte di un altro mem
bro della gang. Laura se ne in
namora, lo segue, lo tempesta 
di attenzioni. Lui ne ha paura e 
la sfugge: è ossessionato dall'i
dea che Laura lo abbia visto e 
voglia solo farlo «confessare». 
Le ricerche da parte di un poli
ziotto sospeso dal servizio, i 
tradimenti di qualche amico, e 

Tomàs si trova scoperto: riposa 
Laura, ma solo perché crede 
cosi di difendersi dalle even
tuali testimonianze della ra
gazza (in base alla legge per 
cui la moglie non può accusa
re il marito). Finché rori sco
pre ere quello stratagemma 
non seve a niente, e che forse 
Laura i:ra davvero sincera. Ma 
natura mente e troppo tardi, la 
polizia lo circonda e 11 ragaz
zina ni narra sola, con l'idea di 
aver pe rso un grande amore. 

«La chiave intorno e cui vo
levo far ruotare la meccanica 
del mio tilm è basata su una 
parola suspicion», dice Ana 
Luisa Guimares. Facciamo un 
passo ndietro: a quardo cioè 
Laura ; Tomàs si incontrano. 
La lorc unione appare itemen-
te sem sra quella fra una ragaz
zina innamorata e un ragli lo 
difficile, duro con il mondo e 
impau-ito delle donne In real
tà é un incontro basato proprio 
sul «sospetto». Su un gr.jnde 

bluff che finirà per far cadere a 
pezzi i loro due mondi. Un tra
gico gioco degli i-quivoci che 
fa attrarre due |«rsone per 
motivi che sfuggono a entram
be. Se ci pensate una condi
zione che non sai i"bbe dispia
ciuta a Hitchcocn, mago del 
frainteso e registi per cui la 
Guimares confes'.1 di nutrire 
una passione sfrenata. E' an
che in questa atmosfera di er
rore, di sbaglio latale che si 
giustifica la logica dei due pro
tagonisti, cosi ritr itti a grandi 
linee' lei buona, lui cattivo. Lei 
innocente, lui a'i,assino. «Ho 
costruito Laura e Tomàs come 
due aspetti di un» stessa per
sona - dice la rei: ista -. Come 
se la ragazza incarnasse quello 
che noi siamo dur inte tutta l'a
dolescenza, l'età delle utopie, 
della fede nel cambiamento. 
Giovani e innocenti. Mentre il 
ragazzo siamo noi da adulti: 
senza fiducia, sospettosi, im-
paunti». 


